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Mentre continua la furiosa lotta al fronte 

L'Irak bombarda Kharg 
e ne annuncia il blocco 
La crisi rischia di estendersi 

I caccia di Baghdad colpiscono il terminal petrolifero dell'Iran, da sempre orientato a 
bloccare in una simile eventualità Hormuz, nelle cui acque incrocia la flotta americana 

BAGHDAD — .Avvertiamo 
che colpiremo a] momento giù-
ito tutti gli obiettivi iraniani in 
terra e in acqua per punire il 
regime che persiste nell'ag
gressione contro il nostro pae
se»: è questo l'annuncio dato 
ieri sera da un portavoce irake
no subito dopo il bombarda
mento compiuto dall'aviazione 
di Baghdad sul porto iraniano 
dell'isola di Kharg. L'Irak af
ferma di essere deciso a impor
re il blocco del terminal petro
lifero iraniano in modo da col
pire nel più pesante dei modi 
l'economia del paese nemico. 
Questa situazione può innesca
re una nuova, drammatica rea
zione a catena nell'area del 
Golfo perché Teheran ha in 
passato sostenuto che avrebbe 
bloccato lo stretto di Hormuz, 
all'uscita del Golfo, qualora gli 
irakeni avessero colpito e bloc
cato Kharg. Se ciò si verifi
casse, gran parte del petrolio 
che affluisce verso l'Occidente 
e U Giappone riserverebbe di 
essere bloccato, compreso 
quello estratto in paesi medio
orientali non coinvolti nelle o-
itilità. La situazione è resa an
cor più preoccupante dalla 
presenza di unità militari occi
dentali nelle acque dell'Ocea
no Indiano, non lontano dallo 

Nuove truppe iraniane si imbarcano per recarsi al fronte 

La città di Khorramabad dopo un attacco missilistico irakeno 

stretto di Hormuz. 
Sulla linea del fronte prose

guono i gravissimi scontri. 
Fonti iraniane hanno annun
ciato quello che, se fosse con
fermato , rappresenterebbe 
certo un successo: le truppe di 
Teheran avrebbero sventato 
nella notte tra domenica e lu
nedì un contrattacco irakeno a 
sud delle nuove posizioni da 
esse conquistate nei giorni 
acorsi nella zona orientale del 
Tigri. I bollettini di guerra ira
niani sostengono che ieri sono 
6tati uccisi o feriti 4.500 irake
ni. Le stesse fonti stimano che 
le perdite irakene avrebbero 
raggiunto gli 11.300 uomini 

dall'inizio — una settimana fa 
— dell'ultima offensiva irania
na. Questa avrebbe consentito 
alle truppe di Teheran di sfon
dare il fronte irakeno a Nord-
Est di Bassora. 

Di tenore esattamente con
trario sono i bollettini di guer
ra che vengono diffusi da Ba
ghdad. L'agenzia irakena 
•INA» ha annunciato che in so
lo cinque giorni di scontri, i 
soldati iraniani morti sarebbe
ro addirittura 14.500. 

L'unico punto su cui i bollet
tini iraniani e irakeni concor
dano pienamente è la conti
nuazione dei combattimenti. 
Esaminando i dispacci, non è 

difficile convincersi dell'im
pressionante bilancio in vite u-
mane degli scontri in atto. Se
condo un'opinione che si fa lar
go tra gli osservatori, gli irania
ni sarebbero effettivamente 
riusciti a conseguire successi 
significativi e gli irakeni non a-
vrebbero avuto fortuna nei lo
ro contrattacchi, ma attual
mente le forze iraniane sareb
bero dislocate in posizioni mol
to esposte, fra gli acquitrini 
della sponda orientale del Ti
gri, e sarebbero un facile bersa
glio per le artiglierie e gli aerei 
irakeni. 

A Teheran il leader sciita 

Hashemi RafsanjanL presi
dente del Parlamento, ha e-
spresso ieri in aula la sua dura 
condanna nei confronti dei 
bombardamenti irakeni contro 
le popolazioni civili iraniane. 
Secondo lui, le forze iraniane 
«occupano posizioni molto 
buone». Quanto agli USA, ha 
affermato: «Se Reagan verrà 
con la sua flotta nel Golfo Per
sico, pensiamo che accadrà lo
ro qualcosa che sarà considera
to nella storia del mondo come 
un avvenimento di grandi pro
porzioni». Ha però detto di 
considerare improbabile una 
simile eventualità perché «gli 
USA non sono pazzi*. 

Ripetute violazioni della tregua concordata domenica tra le parti 

Beirut: altre cannonate dalla New Jersey 
Ce attesa per una prossima dichiarazione de! presidente Gemayel: potrebbe annunciare l'abrogazione dell'accordo del 17 
maggio scorso con Israele - Numerosi scontri si sono verifìcati lungo la linea verde: si contano 6 morti e 19 feriti 

Dal nostro Inviato 
BEIRUT — Giornata «ordi
narla» Ieri a Beirut: 6 morti, 
19 feriti. Cosi il quotidiano 
«L'Orlent - Le Jour» ha tito
lato 11 resoconto degli avve
nimenti di domenica nella 
capitale libanese. Per la veri
tà la giornata non è stata 
propriamente ordinaria, con 
le ripetute violazioni della 
tregua e 11 bombardamento 
navale della «New Jersey»; e 
tuttavia quel titolo dà la mi
sura di come ormai ci si stia 
abituando alla quotidiana 
razione di violenza, tn un cli
ma che è al tempo stesso di 
rassegnazione e di speranza, 
di attesa e di scetticismo. At
tesa soprattutto perle mosse 
del presidente Gemayel, del 
quale si continua a dire che 
avrebbe già deciso la abroga
zione dell'accordo israelo-11-
banese del 17 maggio, senza 
che tuttavia 11 sospirato an
nuncio si decida a venir fuo
ri E cosi la crisi si trascina e 
va prendendo sempre più 
piede la sensazione (o l) ti
more) che alla fine, quando 
l'annuncio verrà, sarà co
munque troppo tardi per ri
cucire una situazione che 
pure tutti dicono, almeno 
sulla carta, di non voler ri
solvere con le armi. 

Domenica pomerlglo, do
po le salve della «New Jer
sey», è stato proclamato un 
nuovo cessate 11 fuoco. Il ter
zo da venerdì mattina, nego
ziato questa volta anche at
traverso contatti con l'am
basciatore americano Bar-
tholomew. Anche questa tre
gua tuttavia è durata si e no 
tre o quattro ore, con 11 buio 
sono ripresi sia gli scontri sia 

AMMAN — L'incontro 
Arafat e re Hussein 

tra 

Ripreso 
il dialogo 

tra 
OLPe 

Giordania 
AMMAN — Sono iniziati ieri i colloqui tra Ara
fat e U primo ministro giordano Obeidat sul pro
blema palestinese. Il presidente dell'OLP, che 
era giunto ad Amman il giorno precedente, era 
stato ricevuto da re Hussein al Palazzo reale di 
Giordania poche ore dopo il suo arriva I negozia
ti tra l'OLP e la Giordania erano stati interrotti 
nell'aprile dello scorso anno per dissensi sul mo
do in cui affrontare i negoziati previsti dal piano 
arabo di Fez e dal cosiddetto piano Reagan. Fun
zionari palestinesi hanno detto che il dialogo o-
diemo «riprende dove era stato sospeso lo scorso 
aprile». 

In Israele vi sono state immediate reazioni ne
gative, anche se non univoche, alla ripresa del 
dialogo tra OLP e Giordania, ti governo di Tel 
Aviv ha fatto sapere di prevedere che dai collo
qui escano solo «nuovi ostacoli» all'adesione del 

monarca giordano a negoziati di pace con lo stato 
ebraico. 11 segretario del governo, Dan Meridor, 
ha aggiunto che «l'OLP dovrebbe essere ignorata 
totalmente quando si tratta di questioni concer
nenti la pace». Tuttavia, il governo israeliano ha 
consentito la partenza per la Giordania di una 
delegazione di leader palestinesi dei territori oc
cupati che intendono incoraggiare Arafat e Hus
sein a trovare intese per risolvere il problema 
palestinese. 

Il giornale «Yedioth Aharonot», il più diffuso 
in Israele, scrive che dietro al tentativo di Arafat 
di reinserirsi nel processo negoziale ci sono gu 
Stati Uniti. 

L'ex premier laburista, Rabin, ha dichiarato 
che «se non fosse per la sua debolezza. Arafat non 
si sarebbe recato ad Amman. Non dobbiamo agi
tarci per questo^. 

I bombardamenti sul quar
tieri resldenzlalL Verso l'al
ba c'è stata una pausa che è ' 
durata fino a metà mattina, 
poi tutto è ricominciato, e 1 
tiri si sono fatti cosi Intensi 
da provocare per qualche ora 
la chiusura del passaggio del 
Museo, fra Beirut est e Bei
rut ovest. Colpi di cannone 
In fine mattinata sul quar
tiere cristiano di Ashrafleh e 
su quello musulmano di Ma-
zraa. E l'altelena è continua
ta nelle ore successive. 

Secondo fonti della polizia 
libanese, dall'ora di entrata 
in vigore del cessate 11 fuoco 
di venerdì scorso fino a Ieri 
pomeriggio ci sono stati in 
città 36 morti e oltre cento 
feriti. Le radio hanno esorta
to la cittadlanza ad «essere 
prudente e prendere le op
portune precauzioni», 11 che 
vale ovviamente soprattutto 
per chi abita in prossimità 
della «linea verde» o al plani 
alti. Fra I morti della scorsa 
notte, un altro soldato del 
contingente francese. Dopo 

II reimbarco del marines, l 
francesi sono l soli rimasti in 
città e continuano a presi
diare 11 porto e l'unico pas
saggio fra le due Beirut, in 
attesa del voto dell'Orili e 
dell'arrivo del «caschi blu» 
(se ci sarà una decisione In 
tal senso). Con una vena di 
ironia, ormai tutti qui la de
finiscono «la forza mono-na
zionale». 

SI diceva della decisione (e 
delle esitazioni) di Gemayel. 
Ieri una fonte autorizzata li
banese ha confermato che 11 
presidente ha «optato In 
principio» per la abrogazione 
dell'accorcio del 17 maggio, 
scegliendo quella che viene 

definita come la «opzione a-
raba». In contrapposizione 
alla «opzione Israelo-ameri-
cana». Ma la stessa fonte ha 
poi aggiunto che Gemayel 
«continua a valutare gli a-
spetti positivi e negativi* del
la sua scelta. Un'altra fonte 
vicina al palazzo di Baabda 
ha detto che l'annuncio po
trebbe venire nelle prossime 
48 ore, dopo che 11 mediatore 
saudita Harirt. atteso oggi a 
Beirut con un giorno di ri
tardo sul previsto, avrà por
tato le richieste «garanzie si
riane* (cioè le garanzie di 
Damasco sul futuro ritiro 
delle sue truppe). 

L'Impressione tuttavia è 
che 11 vero motivo delle esita
zioni di Gemayel risieda nel
la preoccupazione per d ò 
che la abrogazione dell'ac
cordo potrebbe provocare 
nel campo «cristiano*. Se In
fatti la opzione Israeliana lo 
ridurrebbe a presidente del 
«cantone maronita* e fareb
be certamente scattare l'of
fensiva contro Suk el Gharb, 
la opzione araba è duramen
te contrastata dall'agguerri
ta e fin troppo autonoma ala 
pro-Israeliana delle «forze li
banesi» (braccio militare del
la falange), che — sono In 
molti a temerlo — potrebbe 
reagire alla abrogazione del
l'accordo con una nuova vio
lenta escalation bellica, sca
valcando o addirittura tra
volgendo Io stesso presiden
te. E cosi le ore passano sen
za che nulla si concluda, e 1* 
unico dato certo sono le raf
fiche e le esplosioni che si 
sentono venire dalla «linea 
verde*. 

Giancarlo Lanmitti 

I «dieci» per 
la ripresa del 

negoziato 
fra i libanesi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — A poco più di due settimane dal prossimo vertice di 
Bruxelles, i ministri degli Esteri dei dieci hanno passato in rasse
gna ieri a Parigi, nella periodica riunione ministeriale di coopera
zione politica, tutti I temi più brucianti della situazione intema
zionale rendendo pubbliche, al termine di una giornata di dibatti-. 
to, alcune dichiarazioni che si sforzano di esprimere una opinione-
comune sulle crisi più acute. In testa ai capitoli più importanti 
della situazione l'inquietudine che solleva la situazione libanese 
dinanzi alla quale 1 dieci hanno lanciato un ennesimo appello a 
tutte le parti interessate perchè si giunga ad un accordo «effettivo 
e durevole di cessate il fuoco» con in più l'auspicio che la comunità 
intemazionale «assuma d'urgenza le sue responsabilità» inviando a 
Beirut una forza delle Nazioni Unite che dovrebbe riempire il 
vuoto lasciato dalla Forza multinazionale. I dieci ribadiscono che 
il ristabilimento della integrità e sovranità dello Stato libanese 
«esige una riconciliazione tra libanesi* e sottolineano la convinzio
ne che «il processo avviato a suo tempo con la conferenza di Gine
vra debba essere ripreso*. Precisano tuttavia che questo obiettivo 
comporta il ritiro di tutte le forze straniere. Ma questa volta 
aggiungono «salvo quelle la cui presenza risulterà gradita o am
messa dal governo libanese*. Una formulazione che secondo gli 
osservatori rappresenterebbe una grossa novità e che alcuni inter
pretavano addirittura come una implicita apertura a Damasco. 

Più vago l'accenno ai problemi non risolti del Medio Orienta con 
i quali gli avvenimenti del Libano, si dice, sono strettamente lega
ti. Cheysson ha precisato che la genericità è dettata dalla preoccu
pazione di non pregiudicare la discussione che 0 Consiglio europeo 
del 19 e 20 marzo avrà sull'argomento. 

Quanto al conflitto Iran-Irak, I dieci denunciano i pericoli dei 
nuovi sviluppi sul terreno e di conseguenza fanno appello alle due 
parti affinchè applichino le risoluzioni pertinenti del Consiglio di 
sicurezza e rinuncino a tutte le attività che potrebbero condurre ad 
una scalata delle ostilità e mettere in pericolo la libera navigazione 
ed Golfo. 

Le relazioni Est-Ovest sono state discusse ampiamente t se non 
sono state oggetto di una formale presa di posizione si è fatto 
tuttavia sapere che gli europei, al di là di «inutili speculazioni» sul 
significato dei mutamenti al vertice del Cremlipo, devono oggi fare ' 
il possibile per mantenere e approfondire i contatti con Mosca. 

Franco Fabiani 

Dal nostro corrispondente 
FORLÌ — Fori! ha votato per 
la pace. 21.643 forlivesi si sono 
ieri recati alle urne allestite dal 
Comitato Forlì per la pace. 
20£41 cittadini hanno risposto 
no aU'imtallarione dei missili a 
Comfeo. 20-102 cittadini hanno 
detto si alla necessità d'un refe
rendum popolare indetto dal 
Parlamento . •£ un dato che 
conta — dicono al Comitato 
per la Pace — un segnale ine
quivocabile. 21.000 e più votan
ti. su d'una popolazione eletto
rale di circa 60.000 unità, sono 
ben più d'un test, d'un «cara-

Sione», visto che si è trattato 
'un referendum volontario, un 

appello alle coscienze, per giun
ta m una soia giornata». 

Andiamo con ordine. Dome
nica mattina, cielo corrucciato, 
pioggia battente. In piazza Saf
fi, nei cuore della città, a Palaz
zo Albertini c'è il seggio centra
le. In tutto, a Forlì e dintorni 

" nelle se-

Referendum sui missili, a Forlì 
alle urne in oltre ventimila 

...... par
rocchie. In alcune località ope
rano seggi mobili I più mam
mari varino già a votare. Sotto i 

portici, un anziano signore leg
ge il manifesto d'appello, entra. 
vota, e dopo ci dice: «Chi burdel 
i a rason. Quei ragazzi hanno 
ragione. Què, s'an stasim atten
ti, qui, se non stiamo attenti, 
chi boja U fa muri tot, quei boia 
ci fanno morire tutti Basta cun 
al gueri Basta con le guerre». 
Nel seggio centrale il telefono 
squilla in continuazione. Il Co
mitato per la pace ha mobilita
to oltre 400 persone nei vari 
seggi-

I m . membri del Comitato dei 
Garanti, dai seggi centrali su-
pervisionano il tutto, controlla
no liste elettorali e svolgimento 
della votazione. Si vota in mo
do segreto presentando un do
cumento. Naturalmente occor
re aver* più di 18 anni Oppure, 
come in una normale tornata e-
lettorale può bastare il ricono

scimento d'un membro del co
mitato di seggio. La gente va a 
votare numerosa, una gran sod
disfazione specie per i pacifisti 
che hanno I seggi in tenda, sot
to la pioggia 

«Grandi mezzi non ne abbia
mo, né pensiamo d'averne in 
futuro — dicono al Comitato — 
contiamo solo sulla partecipa
zione popolare, sulla grande vo
lontà di pace della nostra gen
te. Siamo nati, come comitato, 
un paio d'anni fa, in occasione 
della marcia Milanc-Comiso. 
Siamo tra noi, di diversa matri
ce politica e ideologica. Abbia
mo in comune il chiodo fisso 
della pace, del no ai missili ad 
E6t ed a Ovest. Questo referen
dum è 0 frutto di tanti incontri, 
assemblee, mobilitazioni, nella 
scuola, nel mondo del lavoro, 
nei quartieri, tra le donne, le 

più sensibili al tema della pace. 
Abbiamo cercato di muovere le 
leve dell'informazione. Abbia
mo realizzato, completamente 
autofinanziato dalla pubblici
tà, un giornale che abbiamo in
viato a tutte le famiglie forlive
s i Nei quartieri abbiamo 
proiettato filmati e fatto dibat
titi In alcuni casi già domeni
ca scorsa siamo andati in ogni 
casa a raccontare il perché del 
referendum. Porta a porta. Sia
mo i rappresentanti della pace, 
bussavamo, ci date cinque mi
nuti Abbiamo chiesto ovun-
?|ue, a prescindere dai luoghi 
casa del popolo, parrocchia, 

centro di quartiere) ospitalità 
per i seggi C'è chi ha detto si. 
f é chi ha detto 
no*.Naturalmente non è stato 
tutto rose e fiori Non sono 
mancate polemiche e scontri I-

deologici I repubblicani in ge
nere. ma non sempre, si sono 
fieramente opposti al referen
dum. Del resto, e per dire, re
pubblicani e comunisti (insie
me al PSI) governano insieme 
Forfi. Il mondo cattolico, inve
ce, non ha mostrato ostilità 
verso il referendum. I parroci 
di Cariano e Vfllanova, ad e-
sempio, banco dato volentieri i 
teatrini. Giunge una telefonata 
da una famiglia del Quartiere 
di S. Leonardo: «D seggio mobi 
le ha saltato la nostra porta 
Cos'è, dobbiamo corrergli die
tro?*. La giornata scivola verso 
le sette di sera, l'ora di chiusura 

Nelle case del popolo si in
terrompe il gioco delle carte e si 
batte briscola contro i missili 
La passeggiata della domenica 
porta motte famiglie a votare 
per la pace. Si fa sera. Problemi 
particolarLdai seggi non ne so
no venuti Si cominciano i con
teggi i controlli i verbali. Sui 
volti della gente del Comitato 
c'è fatica e contentezza. Da di
verse ore ha smesso di piovere 
Anche il cielo ha fatto pace. 

Gabriela Papi 

« I I I r < Si escuterà a Roma fi. 
di una comunità di tifesa europea? 

ROMA — L'Italia si è fatta promotrice di una 
riunione di ministri della Difesa per discutere la 
definizione di una nuova comunità europea in 
ca*npo irilitare? Finora l'ipotesi di una difesa 
europea autonoma dalla NATO era stata oggetto 
di voci ipotesi, proposte anche ad alto UveDo. 
Per ultimo, in ordine di tempo, ne ha parlato il 
generale Cappono, capo di stato maggiore dell' 
esercito, ma mai l'esame di questo tema era giun
to al livello dell'iniziativa governativa. 

Nei giorni scorsi la «Frankfurter Augemeine 
Zeitung», riferendo dei colloqui fra Craxi e KohL 
ha scritto che il governo italiano aveva proposto 
•un incontro dei ministri della Difesa dei paesi 
UEO a Roma in ottobre in occasione del trentesi
mo anniversario di questa organizzazione» per 
«incrementare la collaborazione nel campo della 
politica della sicurezza nell'Europa occidentale*. 

Ieri a teme è stato riprese dal «New York Ti
mes* a quale, in una corrispondenza da Parigi, 
afferma, citando fonti del governo francese, che 
«sette paesi guidati da Francia, Germania occi

dentale e Gran Bretagna, atanno organizzando 
una rrcniope dei ministri della Difesa», per «co
minciare e realizzare una più chiara identità e 
una maggiore capacità di decisione per quanto 
riguardala politica militare». L'incontro,secon
do le fonti citate da' «New York Times* ai terrà a 
Roma in ottobre o novembre e i paesi parteci
panti saranno: Italia, Gran Bretagna, Francia, 
RFT, Olanda, Belgio e Lussemburgo. Nessuna 
spiegazione viene data area la scelta dei parteci
panti che non sono né tutti i paesi europei mem
bri della NATO, né tutti i paesi membri della 
CHE, né tutti i membri dell'UEO di cui appunto 
ai festeggerà in ottobre-novembre a Roma *1 
trentesimo anniversario. 

A Roma Palazzo Chigi non conferma. Anzi, 
smentisce che se ne sia discusso a Bonn durante 
i couoqni fra Craxi e KohL e considera improba
bile che** rwrjarb al vertice europeo di BruxeDea 
dei 19 marza I portavoce, da noi interrogati, si 
limitano a dire eoe deQs questione vi parla qua e 
là, ma non se è ancora cominciato a discutere in 
modo formale • livello officiale. 

Iscritti 
al PCI: 

impegno di 
recupero 
sull'83 
I tesserati sono 
37.000 in meno 

ROMA — La campagna del 
tesseramento al partito per 11 
1084 è In pieno svolgimento. 
Nelle prossime settimane le 
organizzazioni comuniste 
saranno chiamate ad una 
concentrazione di Impegni. 
Nella prima metà di febbraio 
gli Iscritti erano 1 milione 
346.052, di cui 349.072 donne 
e 35.483 per la prima volta 
tesserati al PCI. 

Il ritardo rispetto all'anno 
scorso è tuttora sensibile 
(circa 30 mila iscritti In me
no nel confronti della stessa 
data dell'83). Ma è signifi
cativo 11 fatto che proprio 
nelle prime due settimane di 
febbraio ci sia stato un se-
gnale positivo, con un forte 
recupero, che ha quasi di
mezzato 11 ritardo, mentre 
numerosi ris'iltatl superano 
quelli dell'anno scorso, di
mostrando che ci sono con
dizioni più favorevoli per la 
conquista di nuovi Iscritti. 

Il Dipartimento per 1 pro
blemi del partito ha. Intanto, 
reso noti 1 dati definitivi del 
tesseramento dell'anno scor
so. 

OH iscritti al PCI nel 1983 
sono stati 1 milione 635.264, 
pari al 97,7% di quelli del 
1982. Il numero del tesserati 
è dunque diminuito di 
37.880, cioè del 2.3%. Le don
ne con la tessera dell'83 era
no 431.830, oltre un quarto 
del totale, esattamente 11 
26,4%. Nel confronti dell'82 
erano 6.389 In meno. 

I «reclutati», cioè 1 nuovi 1-
scrlttl rispetto all'anno pre
cedente, sono stati 63.720: 
rappresentano 113,9% di tut
ti 1 tesserati dell'83. Proprio 
questa bassa percentuale se
gnala 11 persistere di una dif
ficoltà di ricambio, che si
gnifica in primo luogo insuf
ficiente afflusso di giovani. 

n PCI, pur mantenendo 
una grandissima forza orga
nizzata — sullo sfondo di 
una crisi politica che In altri 
partiti assume forme di dis
solvimento della vita di base 
e di pleblscltarlsmo — non è 
riuscito dunque nell'83 a 
bloccare quella erosione che 
cominciò a manifestarsi dal 
1978. 

Al fattori politici generali 
si Intrecciano ragioni politi
che organizzative e d ò spie
ga, tra l'altro, come nel con
testo Indicato al registrino 
notevoli differenze. 

Nell'83, 26 federazioni 
hanno raggiunto o superato 
11 numero degli iscritti dell* 
anno precedente. Sono esat
tamente: Olbia, Caltanlsset-
ta, L'Aquila, Campobasso, 
Potenza, Cuneo, Isernla, Ta
ranto, Brindisi, Chieti. Cre
ma, Trapani, Temi Rieti. A-
velllno, Catanzaro, Nuoro, 
Oristano, Belluno, Latina, 
La Spezia, Crotone, Pescara, 
Rlmlnl, Pesaro, Benevento. 

Per suddivisioni geografi
che, si constata che le perdite 
più contenute sono nelle re
gioni centrali (-1,66%), le 
più sensibili nel Nord 
-2,49%), mentre quelle del 
"ud sono a meta strada 

(-2,14%). 
La scala del risultati nelle 

maggiori federazioni, rispet
to ail'82, è questa: Aosta 
(99,41%), Palermo (98,75%), 
Bologna (9S\20%). Napoli 
(98,18%), Ancona (98%), Ve
nezia (97,99%)^erugla 
(97,98%), Genova (97,71%), 
Firenze (97,53%), Bari 

- Ilari (97.04%), 
-%), Trieste 

(96£1%), Milano (95,49%), 
Torino (9437%). Trento 

S JBl%\ Bolzano (94£8%V 
federazione di Avezzano e 

quella che ha ottenuto U peg
giore risultato, col 64,93% di 
iscritti rispetto ail'82. 

Naturalmente ci sono fe
derazioni che, pur rimanen
do di Qualche decimo di pun
to sotto 1*82, hanno ottenuto 
un risultato Importante, te
nendo conto della fona che 
In assoluto rappresentano: è 
U caso di molte federazioni 
toscane, come Pistoia, Prato» 
Pisa, Arezzo, o. In Emula, d) 
Imola. 

Per quanto riguarda I 
nuovi Iscritti, le percentuali 
più alte sul totale si registra
no In Campania (8,43%) e tn 
Lucanla(8%), le più basse in 
Emula Romagna &07%) • 
in Toscana (2^0%\ Ovvia
mente non bisogna dimenti
care le diverse dimensioni e 
caratteristiche politiche del 
problema: In Emula gli I-
acritti al PCI sono ben 
427.610 e In Toscana 239.293. 
complessivamente più del 
40% del totale nazionale. 
' Un dato tra 1 più signifi

cativi è. Infine, lo scarto nel
la percentuale delle donne, 
che va dal 14,37% ne) Sud, al 
24,75% al Centro, sino al 
3141% nel Nord. La punta 
massima della presenza 
femminile appartiene all'E
milia col 39,56% degn iscrit
ti, quella minima alla Cala-
M a col 10-06%. 
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t£ 

s r i i c i u « \«7S»«* g7.49%), Caghi 
orna (96,320 


